XXXI DOMENICA TEMPO ORDINARIO 
anno B
Dal Vangelo secondo Marco (Mc 12,28b-34)
In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?».

Gesù rispose: «Il primo è: "Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l'unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza". Il secondo è questo: "Amerai il tuo prossimo come te stesso". Non c'è altro comandamento più grande di questi».

Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all'infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l'intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici».

Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.
In questo brano Gesù ci mostra la stretta connessione fra l’amore di Dio e l’amore del prossimo. Se questi due comandamenti erano già presenti e fortemente raccomandati nell’ebraismo, la grande novità dei vangeli è che vengono presentati come connessi e legati insieme. L’amore con cui Dio ci ama, ci rende capaci di amare lui e il prossimo; e nell’amore del prossimo si manifesta l’amore che Dio ha per noi e che noi esprimiamo verso di lui.

Davanti a questi due comandamenti, potremmo chiederci a quale dei due spetta il primato: all’amore verso Dio o all’amore verso il prossimo? In questo brano Marco parla di un primo comandamento (l’amore per Dio) e di un secondo comandamento (l’amore per il prossimo), ma Giovanni dice: “Chi non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede” (1 Gv 4,20). Come si può risolvere questa apparente contraddizione? In realtà si tratta di una contraddizione solo per noi, quando consideriamo che ciò diamo a Dio lo sottraiamo al prossimo. In realtà, per l’uomo biblico non c’è questa contraddizione. Per l’uomo che vive come un figlio di Dio, è chiaro che Dio non gli toglie nulla e non lo priva della sua libertà, anzi ne è la fonte. Essendo Dio padre di tutti, è proprio nella sua paternità che si fonda la fraternità tra gli uomini. Se è padre di tutti noi, ne segue che dobbiamo e possiamo amarci come fratelli. Per questo i due comandamenti sono simili: sono la stessa realtà vista nella sua duplice dimensione.
